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EoTToRIALE

Prendete itlargo e gettate le reti

L'anno giubilare è stato veranente un grande

evento di fede. I,e cronache ci hanno trasmesso la
ricchezza, il significato e la profondità dei diversi
awenimenti che si sono via via susseguiti.

. È imposibile lice Giovanni Paolo II nella sua

lettera 'Novo millennio ineunte"- mßurare I'euenlo
di grazíø cbe, nel corso dell'anno, ha toccato le
coscienze. Ma cefiamenîe, "ut't fiume d'acqua uiua",

quello cbe puøxnemente scaturisce "dal trono di Dio
e dell',lgneilo' si è riænato sulla Cbiesa. ì:l'acrya
dello Spirito che disetø e rinnoun. E I'amore niseri-
cordioso del Padre cbe, in ûßto, ci è støto ancora
una uolta suelnta e donnto.

Al termine di quesf'annT possiamo ripetere, con
rinnouata esultanza, I'anlica parola della gratiludi-
ne: 'Celúrde íl Signatz pche è buuø, percbé
eturc è Ia s¿ø nkuícoñía "'.

Ma ciò che più conta è anche intenogare noi
stessi, il nostro cuore, le nost¡e scelte, alla luce della
fede e di tutta questa grazia che è stata riversata nei
nostri cuori, che ci è stata donata in abbondanza.

. Soþrattuttl,lice ancora il Papa- è douuoso
per noi proiettarci uerco il futuro che ci attende.
Tante uolte, in quesfi mesi, abbiamo guardato al
nuouo millennio cbe si aþ'e, uiuendo il Giubileo non
solo come tnemoriø del passato, mû clmel,mÍezía

delln¡aníre . Bisogna ora far tesoro della grazia
ricnuta, lraducøtdola in feruore di propositi e con-
crele linee operatitv '.

[a vita presente, con tutte le sue sfaccettature,ci
interpella chiamando in causa la nostra libertà e la
concÍelezza, della nostra fede. La vita si presenta
come dono e al tempo stesso s'impone con tutto il
suo peso, sfidando ciascuno di noi e richiamando la

nostra responsabilità cristiana.

. Ora dobbiano guardare auanti, dobbiamo
"prendere il largo", fiduciosi nella parola di Crßto:
detta a Pierro: ,Ihtc h ahsn! ". Cio cbe abbiamo

fatlo quest'anno non puo gitstificare una sensazione
di aþpagamento ed ancor mmo indurci ad utx ûfieg-
giamento di dßimpegno.

Al contrario, le e@rienze uissute deuono ytscita-

re in noi un dinanismo nu0u0, spingendoci ad inue-
stire I'enfusiasffi\ proualT in iniziatiue c\ncrete.
Ges¿i sfesso ci amnonisce: "Nessunl cbe ha messo

mano all'aratro e poi si u\lge indielro, è adano per il
regno di Dio" (\c9, 62). Nelk causa del Regno non
c'è temþo þer'guardare indietro, tanto rneno per ada-

giøni nella pigrizia. tulolto ci attende, e dobbiamo pr
questo poffe tnano ad nr'efficace prograntmazíone
pastorale post-giubilare'.

Oggi è tempo di sfide! E come cristiani dobbia-
m0 attribuire alla parola sfida un senso positivo,
meglio ancora dobbiamo considerarla tempo oppor
tuno, occasione favorevole.

Su questo versante la sfida assume la natura e il
volto di opportunità interiori per crescere nelle scelte

e nei valori. Questo comporta acquisire uno stile di
vita che riesca a esaltare I'esperienza di ogni giorno.
la nostra creatività, che riesca a collocarci nel giusto
confesto e nel tempo in cui viviamo.

È lo stile di vita che rintracciamo in Gesù Cristo
che non fissa il senso della vita intorno a un sistema,
a una ideologia rassicurante, ma lo affida a\a fona
dello Spirito.

Lo stesso Giovani Paolo II ha detto: . Dobbianrc
ùÍrouare la nostra crealiuità apostolica e I'audacia
profetíca dei pñmi secoli pu affrontare le nuoue cul-
ture ,. E poi plosegue: ""Ecco, ia sono con t;oi
nftí í gktfri sko øIhfitæ del mondo". Questa
cefiezza ba accornpagnato la Cbiesa pet'due millen-
ni, ed è sta[û lra rauuiuata nei noslri cuori dalla
celebrazione del Giubileo. Da esa dobbiamo attinge-
re wt rinnouato slancio nella úta crßtinna. facendo-
ne anzí la forua ispirûtrice del nostt'o cainnino. È

nella consapeuolezza di questa presetxza n'a noi del
Risorto che ci ponianto ogi la domanda riuolta a

Pie\ro a Gerusalanme, subito dopo il suo discorso di
Pentecoste: "Che cosa dobbiamo fare?".

Ci intenoghiamo con fiùtcioso ottintismo, pur
senza sottoualutare i problemi. Non ci seduce ce¡Io la
prlspettiuû ingenua cbe, di fronte alle grandi sfide

del nostro tempz, possa eswci una fonnula magica.
N0, tton uta formula ci saluet'à, ma una Persona, e

la cefiezza cbe esa ci infonde: Io sono con uoi!

Non si tralta di inuentare un 'intouo program-
ma".ll programma c'è gia: è Etello di senrpre, raccol-

to dal Vangelo e dalla uiua Trctdizione.Essa sí in-
cmtrq ìn ubina malfui ín Crifio stessa, fu co
noscere, arnme, inùørV ftq úwrt h fuí la $ite
trirüûr¡û, e trøsfotaare mth¿íla storíøfim al
s'uo ctttPhffia relb Gerasalenare celeste '.

È un programma che non cambia colvariare dei

tempi e delle culture, anche se del tempo e della

cultura tiene conto per un dialogo \€ro e una comu-

nicazione efficace.

Questo programma di sempre è il nostro pro-

gramna per iltezo millennio. U
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ORARIO SAI\ITE MESSE

BASILICA

Feriali 7.00 - 8.00 - 17.00
Prefestiva 17.00
Festive 7.00 - 8.00 - 10.00 -

11.30 17.00 - 18.30
(da aprile a settembre 19.00)

VALLETTA
Festiva 11.00

ORARIO CEI.EBRA2trOIV

BASILICA

Santo Rosario: ogni giorno 76.40
Novene e tridui: 20.30
Adorazione eucaristica :

1" venerdì del mese
dopo la S. Messa delle ore 77.00

Confessioni
ore: 7.OO/72.00 - 14.30-
18.00

VALLETTA

Supplica a san Girolamo
ogni domenica 15.30



Un volto gli apparve subito in primo
piano, ben delineato e preciso: il volto
ilella mamma Eleonora Morosini. L'edu-
cazione che gli aveva impartito era
quanto di meglio un figlio possa riceve-
re dalla mamma: pietà soda,.carità cri-
stiana squisita erano i cardini dell'educa-
zione di marnma Eleonora. E nella pietà
un'insistenza particolare era sempre stata
data alla devozione ad un'altra Mamma
che non delude mai: quella del Cielo.

Poi altre esperienze si erano andate
¿rccumulando in quei venticinque anni.

La catiera militare aveva conquistato
in pieno il suo cuore. Lontano dalla vigi-
ltnza matetna si era trovato in mezzo a
compagni spensierati. Le cattive compa-
gnie, e più ancora I'inesperienza, lo ave-
vano condotto a qualche errore.
Qualcuno dei doveri cristiani era stato
climenticato. La fede accesa da Dio nel
suo cuore generoso e vegliata nei primi
anni con trepidazione da un mamma
santa non si era spenta, ma continuava
ad ardere pur sotto uno strato di cenere.

Tústezza, sofferenza: ecco la dura
realtà di quel momento.

E delusione, soprattutto: invece della
gloria ecco la prigionia.

Ma sono queste le stagioni più propi-
zie per la Grazia. E qui che si è disposti
ad incontrare Dio: quando si è delusi di
tutto quello che non è Luil

È in queste condizioni che Girolamo,
spinto dá una forza soprannaturale, sol-
lèvò il suo animo a Dio, raccolse tutte le
forze del suo cuore in uno slancio di
fede e si volse alla Vergine Santa di cui
aveva ancora in mente I'immagine ma-
terna vista nel santuario di Treviso.

In quella supplica si fondevano una
preghiera e una promessa: se fosse stato
liberato dal carcere avrebbe cambiato
vita e non avrebbe più cessato di lodare
la Sua materna bontà.

Libero!
Una luce di Paradiso invase quel car-

cere; la Vergine era lì presente: gli sorri-
deva, gli spezzava i ceppi, gli porgeva la
chiave invitandolo ad uscire.

Non era un sogno, ma una dolcissima
realtà.

Era la notte tra I 26 e il 27 settembre
1511. E Girolamo era libero.

I nemici erano attendati lì nei pressi
del Castello. Come fare ad eluderli, a
fuggire seflza essere sorpreso? La
Vergine nuovamente invocata è al suo
fianco, lo prende per mano e lo condu-
ce invisibile fin sulla via che porta a

Treviso.
Nel suo santuario la Vergine lo acco-

glie spossato per un lungo viaggio, ma
con il cuore rifatto a nuovo e acceso da
un fermo proposito di vita santa.

L'ora di Dio era scoccata Per lui ed
anche questa volta, come semPre, la
Vergine si era mostrata celeste Media-
trice di Grazie e di salvezza.

La grande palla di marmo e i cePPi
della þrigionia da lui deposti ai piedi
della sua Liberatrice cantano ancor oggi
la piena del suo cuore riconoscente e
libéro. tr
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Soþra:

La Vergine guida
san Girolamo
attraverso le
schiere nemiche
verso la libertà.
Incisione del
ueneziano
Dolcetta.

A lato:

La Vergine libera
san Gi¡olamo
dal carcere.
Somasca: prima
cappella.

L'oRA Dr Dro

Tr:a le af,mi

Gli awenimenti che portarono Giro-
lamo Emiliani, giovane patrizio veneto,
in quel carcere appartengono ad uno dei
periodi più movimentati della storia di
Yenezia nel secolo XVI.

La perla della Laguna è all'apice della
sua floridezza. Nel 1508 varie nazioni
invidiose della sua potenza si uniscono
per costituire la Lega di Cambrai e così
umiliarla. A capo della Lega è I'Impera-
tore Massimiliano d'Austria. E un'ora
durissima per Venezia.

Girolamo Emiliani ha 22 anni: I'età in
cui si sognano grandi realizzazioni e si
nutrono grandiosi progetti. l¿ storia dei
suoi antenati è tutta lì, dipinta sulle
pareti delle grandi sale di casa, a ricor-
dargli imprese gloriose e a susciørgli in
cuore la sete di gloria.

Gli viene affidata la difesa di un
punto nevralgico: la fortezza di Castel-
nuovo di Qùero, presso Feltre. È un
passaggio obbligato per raggiungere
Treviso.

La Repubblica si fida di lui ed egli
scorge in questa impresa I'occasione
forse migliore per affermarsi e coprirsi di
gloria.

La fortezza fu presa d'assalto il 27
agosto 1,51,'1, dai soldati francesi al co-
mando del capitano di ventura Mercu-
rio Bua. Solo, con pochissimi uomini,
Girolamo incoraggiava, sosteneva con
la parola e con vigoroso ardimento i
suoi uomini, ma al termine di un duris-
simo combattimento I'esercito imperiale
prevalse.

Verso sera il castellano Girolamo Emi-
liani, svestito delle armi e degli abiti,
venne calato in una botola in fóndo ad
una torre del castello.

Qui fu legato con una catena fissata
al muro; una palla di pietra legata al
collo lo costringeva a giacere al suolo,
mentre i ceppi alle mani gli impedivano
ogni movimento. Era I'anticamera della
morte.

E Girolamo I'attendeva da un mo-
mento all'altro.

ll suo passato

Quando la vita è ridona in un vicolo
cieco senza possibilità di guardare avan-
ti, quando si è come bloccati e costretti
a segnare il passo, I'unica è ripiegare sul
fronte dei ricordi.

,é

Ci sono infrní¡e strcde che portsno o Dio. E Dio ho ínfrnírí mod¡ dí íncon-
fiulrc I'uomo. Talvoln æedlie l'inconlro corezevole e delícoro. nlvoln.
invæe, uediliqe linconttõ sconu.olgenÞ che ho iutto íl foscino.éli un giol-
lo. t oâisi dí Dio e ouelli di Giroloño Emilioni si incræiorono n un corce-
re bítio nel fondo dí un costello lombiø dallo coffenle del Piove.

Marin Vacca

1
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DI SAN

EruANI

A lato:
La Vergine
affida gli orfani
a san Girolarno
liberato
dal carcere.

Portale del
Santuado della
"Otpbanontm
Matñ"
di Legnano,
opera
dello scultore
Alberto Ceppi.

Il Santuario dedicato alla "Orþbano-
rum. Matri" nella città di Legnano fa
parte delle Opere di carità e d'assisten-
za sociale che costituiscono il carisma
dell'Istituto religioso, di diritto pontifi-
cio delle Oblate della Mater Orpha-
norum.

L'intenzione d'edificare il Santuario
risale al momento della nascita del-
l'Opera Mater Orphanorum. L'Opera è
nata l'8 settembre 1945 con I'apertura
del primo orfanotrofio a Castelletto di
Cuggiono.

Per volontà del padre fondatore
dell'Opera, il rev. padre Antonio Rocco
dell'Ordine dei Padri Somaschi, l'Isti-
tuto della Mater Orphanorum è e deve
rimanere essenzialmente mariano. La
marianità fa parte del suo carisma, a
tale punto che l'articolo quinto delle
Costituzioni, approvate dalla Santa
Sede, prevede che " Tra le Opere di
apostolato sarà sempre tenuta. in gran-
de stirna. la propagazione della deuozio-
ne alla Vergine (...) Maria Santissima
sørà sempre e ouunque I'anima per le
Oblate e la stella cbe guida øll'apostola-
to ca.ritatiuo,.

Il Santuario della Madonna degli
Orfani contribuisce certo alla propaga-
zione della devozione mariana, ma la
sua realizzazione non è solo una opera
umana. Per durare e portare frutti di
santità il Santuario deve essere I'espres-
sione della volontà di Dio.

La divina provvidenza che dirige
tutte le opere buone ha voluto che la
devozione mariana dell'Opera Mater
Orphanorum fosse, in qualche modo,
cristallizzato nell'erezione del tempio di
Legnano. Circostanze di singolare prov-
videnza hanno spinto le Oblate verso
Legnano. Il signor Augusto Barlocco,
presidente dell'ospedale di Legnano, ha
donato il terreno necessario per erigere
il "Villaggio Pio XII" che doveva com-
prendere le diverse opere di apostolato
inerenti al carisma della Mater Orpha-
norum e costituire un Centro di spiri-
tualità per le Oblate. euesto terreno si
t1ova a Mazzafame, nella periferia occi-
dentale della città di Legnãno.

In un disegno realizzaÍ.o dall'inge-
gner Emilio Tenca che risale agli anni
1950 si vede il progetto dello sviluppo
dell'opera sul terreno prowidenzial-
mente offerto. Nel progetto appaiono
gli elementi e le costruzioni che devo-
no costituire I'insieme del "Villaggio".
Vi sono rappresentate le diverse opere
d'ordine sociale e caritativo, ma prima
di tutto colpisce l'imponente edificio

del Santuario che doveva essere dedi-
cato alla Madre degli Orfani.

Il Santuario è stato ideato dall'inge-
gnere Tenca, che ne seguì anche la
costruzione. La prima pietra è stata
benedetta da mons. Schiavini, vicario
generale dell'archidiocesi di Milano, il
26 settembre 1954, e già il 4 dicembre
1955 1I futuro Papa Paolo VI, il Card.
Giovanni Battista Montini lo benedisse

con grande solennità in presenza di
Llna numerosissima folla di amici e
benefattori dell'Opera.

Sulle pareti interne del Santuario e
particolarmenLe sull'arco all'entrata del
presbiterio gli affreschi ricordano i

rnisteri del santo rosario e della vita di
Maria e proclamano i gloriosi titoli
della Madre di Gesù, Mediatrice di tutte
Ie grazie.

questa preghiera si dice: , Onniþotente
e misericordioso lddio, cbe per mezzo
della Santissima Vergine Maria, madre
tua, hai donato quale padre e sostegno
degli orfani il beato Girolamo, dopo
auerlo liberato clalle sue ca.tene ... ".

Nel giornalino del B dicembre 1947,
mandato in omaggio agli amici, asso-
ciati e benefattori dell'Opera Mater
Orphanorum, padre Rocco commenta
i particolari rilevanti del quadro scri-
vendo: . I'arco robusto, íl cancello di
ferro, la scoscesa scalinata, la palla dí
înarmo, le catene e i ceppi di prigionia
ricbiamano la traged,ia di Girolamo
Emiliani dell'agosto-settembre 151 1, Il
Santo è rappresentato in ginocchio, in
fondo al quad.ro a sinistra. E come
I'inuestiturct cauallerescnt,, da parte
della Regina del Cielo, di una missione
diuina.

E scende la Madre di Dio, la Media-
trice d.i tutte le grazie. Una canclida
nube si abbassa sino a Girolamo cbe
comTnosso, quasi estatico nell'orazione,
uede Maria e I'interminabile furba clella
giouentù abbandonata di tLttlo íl mon-
do, di tutti i tenxpi.

Ecco, paila la Vergine: "Ecco la tua
porzione, la ttta eredità, ti costituisco
padre d,egli orfani, þatrono dellø gio-
uentù abbandona,ta.. Prenditi cura di
questi mieifigli e di queste miefiglie".

La mano destra della Vergine, con
gesto largo e soaue, a,ccompagna le
parole. Gesù bambino benedice e con-
ferma quanto ba disposto Maria. Gli
angeli distendono il manto di Maria
Santissima sugli orfani e sulla giouentù
abbandonata del mondo per indicare
la sua prouuida e regale protezione. Nel
petto della Vergine si uede il Cuore
Immacolato, slrLLmento e quasi incar'
nazione della misericordia di Dio e del
stto a.more infinilo ".

Nel marzo 1979 si dà inizio alla co-
struzione del campanile che sarà inau-
gurato prima della fine dell'anno. Il
campanile ha sette campane che sono
state consacrate dal Card. Giovanni
Colombo, arcivescovo di Milano, il 15
marzo 7979. Le campane ricordano,
con il loro suono, ai fedeli della zona,

1

l

t

p. Paolo
Micbalak

Sopra aII'altare rnaggiore del bellissi-
mo ed accogliente Santuario è esposto
e presentato alla venerazione dei fedeli
il quadro della Madre degli Orfani.

Benedetto da mons. Buttafava, vica-
rio generale per le religiose dell'archi-
diocesi di Milano, il 12 settembre 1947,
è stato eseguito dal pittore Yeneziani.
Fu ispirato dalla preghiera propria della
lesta della Madonna degli Orfani, fissa-
ta da Benedetto XV al27 settembre. In
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ollr sviluppatlrsi enoLllelÌlentc) la fede
clc'lia nostu Nlaclre clei Cieli che veglia
sr,ri suoi figli e le sue figlie e ii protegge
sernpre.

Il 29 ottobre 1995, con grancle perte-
cipazione cli popolo e cli fecleli, il
Santuario viene consecrat() in fctrrua
solenne. Le cerirnor-lia è ofïìcieta cla S.E.
il Carcl. Curlo Nlaria Martini. alcivesco-
vo cli Milano, che in r-tne vibrante ctme-
lia esalie i cinqurnt'anr-ri clcll'Operî e le
Oblate clella Meter Orphanorr-rrr-r.
Le Oblrtte, gtridcfte dul luro Pculre Fon-

logo intcr-religi<ts<1, P'.rclre R<tcco irtau-
gllrÌvx e bcnecliceva il nuorro po1't()ne.

Il nuorro p(xt()ne cf irrgressct è stato
retlizzttt<> in blc>nzo c1a11o scultole
Albe|to Ceppi c1i Mecla; rtppresenta:
Gestì che p<>rtl la cl'oce, (in alto a sini-
stre)l san Girolrirlo Erlilieni, paclre
clegli orfani, (in lte.sso a sinistra); lct
stelnlnu clella Congrcgazictne, (in alto a
clestre); Malia Santissima, l)ivinrt Maclre
clegli OrflLr-ri (in besso a clestre).

Il SentlÌerio è sorgente cli grezie e c1i

beneclizioni; è assistito con cleclizione

c1el Rev. p. Cesare Atalmi, sornusco, chc
confesse, Lreneclice gli ammalati e inco-
reggie ttrtti i fècleli ecl ar.ere tenta clerrr-
zior-rc u Maria; è semple clisponibile pe'r
le confessioni e assicluo all'aclorezi()nc'
solenne Er¡clristicx quoticlittna. Lc
Oblate si alternanc) u tllrllo nel1e rtre cl i

preghiere clavanti al Santissimo Sacra
inellto csp()st(). Sernpre solenni e denst
le fìrnzioni. Nelle feste e ogni clorneni
cr è c()llllno\¡etfte i1 concorsct clel pcr
polo che giunge anche clllle cittì e cl¡i
prtcsi vit'irti.

.rro Lttciatlcl.

c()me ¿ì qllest'ofa. dornenica porne-
Ì ggio eravalÌìo in vett¿t al C. da clor,e si

. )te\'¿ì splìziare con lo sguarclo fino a

iilano e oltre. tlna giornata così I'at-
lrrdevamo cla un pezzo e il Signore è
. lrto Ílener()so.

N,Ientre scencle\'¿ìmo, il cliscorso ci
ì,ri presi tanto cl¿ì non accorÉ¡erci che il

'sto tlelllt corttpltglrilt t'i ltt et lt scrltinlt-
,. Ëra un cliscorso serio il tuo. quasi
rrr bilancio. Forse non ti sei ¿rccorio.
rra le tue parole hannc,i ripercorsc.r
Lrtto l'itinerario spirituale che. nel
,'mpo, che ti conosco. si è \'enllto via
ia form¿rndosi.

Ricorcli? T'Lltto è corninci¿ìto con
luella clomancl¿r: ma cor-ne iranno fattcr

,ìianni ed Enrica ¿ì trovare ii coraggicl
li incamminarsi in trna vi¿r cli cons:rcra-
ione a Dio? N'li hai cor-rficlaio che ir-l

uesti r-rltimi rnesi an'erti il clesiclerio cli
L'rcare la forma a te pir-ì aclatta per
roclellarti al \¡angelo. Sì, ti va cli segui-
-' Cristo. ti sei incamr-ninato clietro a ltri
ollle slro cliscepolo. però aclesso vucti
rpere in qr-rzrle vizr specifìca incarnare
progetto cli Dio per tc'.

l\,Ii hai parlato clella comunit¿ì reli-
: iosa cli C. dove hai corninciato a f¿tre
ì rlont¿rri¿rto. È una missione che ti
i ,trae e alle volte percepisci che saresti
t,sposto a cleclic¿in'i tutta la vita.

Non e\ LìnÍì c¿rtti\'¿r iclea quella cli
r rclare in vacanza con i ragazzí e gli
t lucatori cltrrante le tue ferie. anzi!

Riguarclo poi acl Llr-ìa certa p:tttra che
i prencle nell'immaginare il firturo e
, .ll clolore che ti proclrra la scoperta cli
r ira certa clistanza tra quello che il
' Lngelo propone e ciò che effettir'¿r-

r'nte riesci a incarnare nelia tu¿r I'it¿t
ogni giorno, sappi che la misericor-

.r di Dio è grancle e che è gi:ì una
,nqlri.sta quella di rnantenersi nel fer-
,r'c per tendere con rttuggior irttpcgrto
realizzare ciò che Gesù ha \¡isslrto, e
i )lìl('tte lri suoi artrici.

'['{i (.()N()SCllSSl IL IX)N() I)tr I

le attrar.elso la testimonianza e l'intpe-
gno leclele e costente'tli ogni giorno.

A ciasctrn giorno basta il suo sì. Non
avere pzllrrlr. Ficlati.

Ti sor-lo vicino.
Padre Abierre

P. S. Leggo ii tr-ro scritt() giunto con l¿r

llostiì proprio or ora. -NIi scrivi che ¿t

setten'ible inizierai il carnmino cli cli-
scernirnento vcrc¿rzionale nella comlÌ1-ìi-
t:ì religiosa cli C. E sei pieno cli gioia.
Lo sono anch'io per tL' e ringrazio. il
Signore.

Allor¿r. bnon camlnino, Ltrciano. r-uio
c¿ìro e lrr-ron fì'atello. buon c¿rutrlino.

\

lili

iilt

A lttÍr¡;
Flrceietl e
clrntltenilc

clcl Slrntuelio
cleclicrrto ella

rVeclonnlt
clegli orfrrr-ri.

ll tcrnpio, chc
solge in

Legnano.
è opellt

clell ingegner
Enrilio Tet-rcl,

datc,¡re, Purlt'e Antcytio Rc¡ccc¡, tcnttr.:t
l.tcuutoJLttto e tcntut.fLtftlttito itt opere dí
cctt'il.ti, con I'aittto rlí sott Girr¡lutnct
Etttilirnù e coit la þrrÍeziotrc rli tlúcn'itt
Scnttissinta ".

Finahnente il 29 settembre 199ó, in
occnsione clelle festa ennurtle clella NIe-
clonna clegli Orfìrni e pel ricordare il
sessantesimct anniversario clell'Ordi-
nazione sacerckrtalc clel peclre Foncla-
tore, clopo 1a senta lnessíl celebrata cla
ln()ns. Michael Louis F-itzgeralcl, segre-
tario clel Pontificio Consigìio per il clia-

il

I

La vocazione, innanzitutto. è un
(r, )no da accogliere con gratittrcline, trn
s (letto all'inizio cire cliventa un sì tot¿r-
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FemcLrA DoMANT

Carissima signora Lucia,

"Cbe facciamo ora?" Se lo domanda,
con profonda delusione e angoscia. Cefio,
e non se 1o nasconde, la crisi che state
vivendo è grave: una di quelle crisi che
sconvolgono da cima a fondo la vita di una
persona e sembrano senza vie di uscita. A
lei e a Mario dico tuttavia: non disperate!
Non disperare, anzitutto.

Non ve lo dico per consolarvi, senza
convinzione, no. Il vostro matrimonio, cele-
brato in chiesa, anche se presenta tlltti gli
elementi per dirsi fallito dal punto di vista
unìano. rimane sempl'e matrimonio-sacra-
mento: un matrimonio, cioè, santificato
dalla grazia di Cristo, misteriosamente ma
realmente innestato nell'amore di Cristo. Un
matrimonio, quindi, capace di rinascere e di
rinnovarsi grazìe a quello Spirito dell'amole
che è lo Spirito di Ciisto. Púrché lo vogliate,
e siate disposti a fare con Cristo quel-cam-
mino di fede che, dopo una buonã parten-
za, avete interrotto, lasciandovi condiziona-
re dalle immancabili difficoltà della vita
coniugale.

Abbiate fiducia. Anche nei mezzi umani
che la Prowidenza vi può mettere a dispo-

sizione con una buona psicoterapia. Non
che quesia basti da sola a risolvere i vostri
problemi, ma vi può aiutare molto a ricono-
scere lucidamente e coraggiosamente quei
blocchi o vr-roti di comunicazione coniuga-
le, stri quali potete poi far "lauorare" Ia gra-
zia di Dio,

Ma soprattuno abbiate fiducia in Cristo.
Che ci pensiate o no, voi continuate ad
appartenergli: e come singoli, partecipi
della rnedesima vita divina grazie al sacra-
mento del battesirno; e come coppia il cui
arnore, grazie al sacramento del matrimo-
nio, "è assu?tto nell'amore diuino, ed è soste-
rutto e aricchilo dalla forza redentiuct clel
Cristo e dall'azíone saluifica della Cbiesa".
Conseguentemente, continuando ad essere
uniti a Cristo in forza dei sacramenii del
battesimo e del nratrirnonio, voi continuatc
anche ad essere uniti fra voi, nonostante la
vostra separazione affettiva. Uniti con untr
unione ancora più radicale e profonda cli
quella che era nata dal vostl'o innamora-
mento e dalla vostra volontà di formare r¡nrr
"carne sola" nel matrimonio: perché creatrL
e sostenuia dallo Spirito di Cristo. Non I'i
resta che riconoscerla e viverla insiernc
nella fede.

I
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iuardarsi con gli occhi di Dio

Ecco, allora, la mia risposta, Se volete
clarn eLo sllpelare la r,ostra crisi e "sctluare"

il vostro matrimonio, abbiate i1 coraggio cli

intraprendere un calnmino cli coulrersione
che vi pofii a poco a poco il liscoprire e a

rit irrere la lelazione sacl'anÌelltale che vi
r¡nisce tutti e due in Clisto. NIa non abbiate
fretta di ottenere risultati irnrnediati e visto-
si. Niettete piLrttosto subito a tacere, ahneno
per un po' di tempo, tlltti qlrei sentimenti
negativi (di delusione e disistima, di ar'ver-
sione e astio, di ricatto e cli vencletta) che vi
spingono ac1 aggredirvi e a ferirvi. Li potlete
riconsiderale con selenità e luciditrì più
lrvallti,. qurndo salcte litrsciti tt concentlrt'e
la vostra riflessione più su quanto vi unisce
personahlente a Cristo che su qlranto vi
separa I'uno dall'a1tro: incotlprensioni, con-
tresti, torti, infedeltà.

Cominciate, innanzitutto, a veclerui come
siete reahlente: a fitroyaffi, cioè, nella realtà
piùr vera e profoncla de1 vostro essere. Non
soltanto in quella che può farvi conoscele
l'introspezione psicologica, me sopTattutto in

qtrelkt clte vi ptro lir-ellrrc Lt Pllolrt tli Dio
ltscollltrr con ferle. ll vostlo gtt.tio ç i'l¡g.
conìe tanti altri coniugi, purtl'oppo, non rri
rreclete corne vi vecle Dio: nella totalit¿ì clel
Vostlo essere. Egli r,i vede colne sue iturrra-
gini viventi, nelle qr-rali si liflette il suo volto
e che gli sono perciò imurensamente caïe.
Ammira in voi il capolavolo clella creazione,
"cosa nrclto btrcnm" (.Gn I,31); ha stilra e
fic|-rci¿t nell'opera delle sue lniìni, e r,i chia-
ma tutti e clue a parlecipare eternamente alla
pienezza de1la sua vita e clel suo anole.

Certo, r,ede anche il male che c'è in
ogllluto di voi e che offusca o detulpa in
voi la sua immagine. Vecle l'ottusit¿ì e la cat-
tirreria che ognuno di rroi è pl'orìto a rileva-
le nell'aitro, 1ra stenta a liconoscere leal-
melìte in se stesso. Nonost'.rnte ciò, Dio non
perde la stiûla e la fiducia che nutre per
ognlÌno cli voi, rla r¡i accetta ugnahlente
così come siete, con i vostli limiti e le
r¡ostle miseLie. Cominciare a gr:ardarsi con
gli occhi cli Dio è il prirlo passo cla fare, se
volete che a poco a poco vi cliventino seln-
ple più chiari e persuasivi i motivi plofoncli

l-afamrlgi;ra in crísi
Caro Pødre,

Mario ed ia ci siamo Qosati in cbiesa dodici annifa Ína, ci aergogninmo a dirlo, da
qualcbe anno non riusciømo più neancbe e a sopportarci. Litighiamo sp)esso, øncbe per
motiuifutili, efacciamo sempre piufatica a perdonarci. Neanche i rapporti intimifun-
zionano più. Sono diumtati molto rari e ogni uolta, non so per lui, ma þer me sono
cqusa di proþndø tristezza. Siamo andati da uno psicologo, ma dopo alcune sedute
abbiamo stnesso. Ci pareua di perdere tempo e dmaro. Rimane il fano cbe lui, sempre
più preso dal suo lauoro (fa I'ingegnere edilQ, non ba pi,ù per me quelle attenzioni e
quellø tenerezza che øueua nei primi anni di matrimonio. Mi sento tønto trascurata, e
dubitoforte cbe nel suo ambimte di l¿uoro abbia un'altrø donna. Sanàforce perché non
sono riuscita a dargh un figlio o per øltri motiui che non riesco a capire, ma ormai lø
nostra uitø matrimoniøle non ha pi,ti. senso. Siamo aniuøti ø dirci, più di unø uolta, cbe
force è meglio sQarørci: tanto non abbiømo più niente dø dirci e ãa darci. Eppure era-
uarno pørtiti cosi bene. Ancbe dal punto di ußta religioso. Pensi che al matrimonio c'e-
rauarno prqarati con una settimana di esercizi sþirituali, e i primi anni þegauamo e
meditauarno Eesso assieme. Ora da tanto ternpo non lo facciamo più. Continuiamo a
freqtentøre assierne la messa domenicale, ma corne due estrønei, e più per abitudine
cþe per altro. Il grande amore cbe aueuamo sognato e un po' ußsuto dopo, è finito. Che
facciarno ora? Lucia s. - Yicenza
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di stirna, cli rispetto, cli fiducia e di amore
reciproco che, soli, permettono ad ogni
relazione umana, e specialmente a quella
coniugale, di durare e di crescere.

Amarsi con il cuore a Dio

11 secondo passo da fare per uscire
dalla vostra crisi è strettamente legato ai
primo, ed è altrettanto ilnpofiante e clecisi-
vo: cominciare ad amarvi con il cuore di
Dio, come Lui vi ama. E Lui vi ama tutti e
due con un aulore che supcra ogni rrrisurl
ulrìana: con un amore totalûìente gratuito,
che non si ferma davanti a nessllna offesa
o infecleltà, rna va oltre, cercando sempre
il bene e la felicità dell'r.rorno; con un

amore infinitamente misericordioso, che
non si lascia scoraggiare da nessuna debo-
lezza o cattiveria, ma continua a compati-
re, perdonando sempre il peccatore penti-
to. Basta soltanto ia meravigliosa parabola
del figlio procligo, l'accontata dall'evangeli-
sta Luca, a darcene un'immagine viva e
corrlrovente.

È questo I'amore che Dio domanda ai
coniugi cristiani.

La mia proposta per un cammino di
conversione vi sernbrerà, forse, utopistica
e illusoria. E lo sarebbe certamente, se la
sua attuazione dipenclesse soltanto da voi:
dalla vostla buona volontzì, dai vostri sfbrzi
sinceri, dalle vostre seclute psicoterapeuti-
che. Dipende anche da voi, non c'è dr-rb-
bio. Guai se mancasse il vostlo impegno:
sarebbe come pretendere di essere guariti
dal medico o dallo psicologo, senza colla-
borare attivamente con lui. Ma Ia realizza-
zione deila mia proposta dipende soprat-
tutto dalla grazia diDio.

Si tratta, infatti, di guarire da quel male
profondo e osclll'o che è il peccato, come
tendenza all'orgoglio, all'egoismo, alf invi-
dia e a tlrtti gli altri seniimenti negativi che
ostacolano o distruggono addirittura le
relazioni Llurane. Da questo male non c'è
tecnica o terapia che ci possa guarire, ma
solo Cristo, il Salvatore, con la grazia del
sno Spirito: grazia capace di agire efficace-
mente in profonclità, illuminando la mente,
toccando il cuore e mr.rovendo la volontà.

Per questo vi è richiesto un selio impe-
gno di umile ascolto clella Parola di Dio,
cli preghiera personale assidua, cli frequen-
te e attiva partecipazione ai sacramenti
clella penitenza e clell'eucarestia. Trovatevi
una guida spiriiuale: un sacerdote che vi
possr -aiutale con trne prroh slggil e di
iecle. E ettraverso questi crnrrli, infrrtti. che
vi arriva la grazia divina di cui avete biso-
gno (di cui ha bisogno ogni cristiano, che
voglia corrispondere alla sua vocazione).
Una terapia complicata e costosa? Puc)
darsi, ma è qr,rella che ci vuole in casi
come il vostro. La pir.ì radicale e sicura:
per chi ha fede, naturalmente. Provate e

abbiate fiducia.
(da B Scarpazza. LDC)

P,qcwe Dr SPIRTTUALITÀ

AhII\U1\CIARE OG'GI IL CRISTO

Poi io udii la uoce del Signore che diceua:
Cbi manderò e cbi andrà per noi?

E io risposi: Eccorni, manda me!
Egli disse:

Và e riferisci a questo popolo...
Isaia 6+++

-È necessarlo cbe quølcut o cJccettù ít grøae onere dì portare lø
grønde PAROIA,, Ia parola not srtoJ, e di portøfla senza. stan-
carsì, senza. delud.ersi, senzø. netwneno pretendere dì cøplrla in
tuttø Ia sua. ñccbezzø. È necessarÍo it þrofeta, I'uorno clte þarli
corne Dlo e con tutta lø sua Personal¡tà e tuttø la. sua. palþttan-
te utnanítà. sensìbilc e attenta a. ogni reøltà, søppìa scøaalcare
se stesso e crTrnuncíare sernpre e solo la PAROLA clte non è sua.

+++
Può parlare di Cristo chi è convin-

to che l'insícurezza è più creativa del
dogmatismo, perché la prima mi
porta ancora a ricercare per uscire
dal dubbio, il secondo mi chiude
nella presunzione di aver già trovato
tutto.

Può parlare del Cristo chi crede
che la sincerità è più forte di qualsia-
si diplomazia e manovra.

Può parlare e annunciare iI Cristo
chi sa che il mondo oggi non si divi-
de più in ricchi e poveri, in sfruttati e
sfruttatori, in "credenti" e "non-cre-
denti", ma in uomini che scelgono sè
o in uomini che scelgono gli altri
come momento di liberazione e ini-
zio della propria salvezza.

Tutte le altre cose sono superate
non perché non ci siano alcuni che
hanno più quattrini degli altri, che
sono più sfruttatori degli altri, ma
perché stiamo scoprendo altre
dimensioni di povertà, stiamo sco-
prendo che tutti siamo poveri, che
tutti siamo sfruttatori.

Può annunciare il Cristo chi ha

scoperto la supremazia dell'essere
sull'avere.

Può annunciare il Cristo chi non
crede all'impossibile e neppure nella
magia, ma nella forza creativa del-
I'uomo quando si mette assieme agli
altri uomini.

Può annunciare il Cristo non chi
ha scelta la libertà, ma chi vive da
libero; non chi ha scelto la povertà,
ma chi vive da povero con il suo
lavoro; non chi ha scelto la fede, ma
chi vive da credente; non chi ha
scelto I'amore, ma chi ama.

Può parlare de1 Cristo, oggi, chi
non ha tradito la speranza, perché
I'uomo di oggi non ha tanto bisogno
di certezze quanto di speranza.

Non impolta aYere una risposta
per ogni problema, importa saper
ricominciare mille volte.

Tutto ciò gli uomini di oggi lo
sentono fine allo spasimo, anche i
non credenti: vogliono sPerare in
qualcosa, anzi direi che oggi il nuovo
nome di Dio, il nuovo nome di Cristo
é proprio questo: la speranza. D

,t.
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In alto:

I ceppi

, e Ie catene che
I san Girolamo

portò all'altare
della

Madonna Grande
di Treviso

come ex voto
per la sua

liberazione
dalla prigionia.

Sex GmoLAMo RACCoNTA LA suA LIBER }IE

Come un patrizio veneto fu liberato
MDXI

rovandosi messer Hieronimo Miani

It S,t'rrc¡Rlc
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A ktto:

La pagina del
Quafto Libro
dei Mimcoli dov'
è nanata la
liberazione di
san Girolamo
pel opera clella
tr4adonna.

"Menrcrie clella '.

cbiesa di Santa ¡
Ì'Iaña ùIaggiorei
di Treußo e delltl
miracolosa t

I

inntagine esiste,l

in tale cbiesa". I

Manoscritto n. 6.i

della Biblioteca I

Comunale
di Treviso.

proweditore ín Castel Nuovo del Friuli con 300
gentiluomo veneto
fanti, fu circondato

da un grande esercito della milizia cesarea; non volendosi arrendere,
dopo aver dato molte battaglie, fu preso il castello; e taglÍati tuttÍ gli
uomin¡ a pezzi, il proweditore fu posto in ceppi in un fondo di torre,
facendo la sua vita in pane ed acqua.

Essendo tutto afflitto e mesto per la mala compagnia che gli veniva
fatta e tormentÍ dati, avendo sentito nominare questa Madonna di
TrevÍso, con umile cuore a lei si raccomanda, promettendo di visitare
questo suo luogo miracoloso, venendo scalzo, in camicia, prometten-
do dÍ far dire Messe.

Subito gli apparve una donna vestita di bianco avendo in mano
certe chiavi. E gli disse prendi queste chiavi, apri ¡ ceppi e la torre e

fuggi via.

E bisognando passare inmezzo all'esercito dei suoi nemici, non sapen-
do la vÍa per Treviso, si ritrovava molto di mala voglia, Di nuovo si
raccomandò alla Madonna e la pregò che gli desse aiuto a uscire dal-
l'esercÍto con la vita e gli insegnasse la via per venire gui, E subito la
Madonna lo prese per mano e lo condusse attraverso i nemici che
nessuno disse niente. E lo condusse sulla via di Treviso. E come poté
vedere le mura della città scomparve.

E lui medesimo raccontò questo stupendo miracolo,

E per aver mantenuto la fedeltà alla sua patrÍa Veneta ed aver com-
battuto virilmente e, per forza, esser stato preso prigioniero, fu confer-
mato Signore per anni 30 in quel castello, dopo essere stato riconqui-
stato dalla Signoria Veneta.
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Apag.16
Santa Teresa
Verzeri,
delle Figlie del
Sacro Cuore
di Gesù,
ca¡onizzata ín
Piazza San Pietro
il 10 giugno 2001
da papa
Giovanni Paolo

Sopra

L'ingresso della
Casa Madre
delle Figlie
del Sacro Cuore
in Città Alta
a Bergamo.

p. Giuseppe
Valsecchi

Santa Teresa Vezeri
Fra le canonizzazioni annunciale da

Giovanni Paolo II nel Concistoro del 13
marzo 2007, c'era anche Teresa Yerzeri,
bergamasca, fondatrice delle Figlie del
Sacro Cuore di Gesù. La "guerriera
uelata" è salita alla gloria degli altari il
10 giugno scorso, insieme a Luigi
Scrosoppi, Agostino Roscelli, Bernardo
da Corleone e a Rafqa Pietra Choboq
Ar-Rayès.

Teresa Yerzeri nasce a Bergamo il 31
Iuglio 1801 in una famiglia aristocratica.
A 16 anni entra nel monastero benedet-
tino di Santa GraÍ,a, in città, dove è
priora una sua zia matetna, ma è
costretta ad uscire poco dopo, non
avendo I'età prescritta dalle leggi
governative. Nel 1821 ritorna in mona-
stero, da cui esce nuovamente due
anni più tardi: il canonico Giuseppe
Benaglio, professore di teologia in
Seminario e una delle figure più presti-
giose del clero bergamasco dell'epoca,

chiede infatti a Teresa di aiutarlo nella
scuola pen fagazze povere ed abbando-
nate, da lui aperta sul Gromo, un colle
di Bergamo alta. Vede in lei la persona
più adatta per aiutarlo nell'impresa, e
proprio per questo la invita a lasciare il
monastero; a questo scopo ha íniziato
a raccogliere un gruppo di giovani con-
sacrate al Sacro Cuore, "monacbe fuori
del cbiostro, ad esenxpio salutare del
popolo".

Il progetto prevede contemplazione
e impegno nel mondo con I'istruzione
delle ragazze povere, uno dei bisogni
più awertiti del tempo. Per varie cause
la comunità ha vita breve. Teresa, per
la ferza volta, torna in monastero, da
cui esce definitivamente nel 1831, sem-
pre con I'appoggio del Benaglio, dopo
una lunga e sofferta maturazione spiri-
tuale. Nello stesso anno, esattamente il
giorno B febbraio, inizia ufficialmente il
cammino delle Figlie del Sacro Cuore
di Gesù, contrassegnato fin dagli inizi
da gioie e difficoltà: durante la celebra-
zione eucaristica mons. Benaglio rivol-
ge loro poche parole, ardenti e profeti-
che al tempo stesso: " Non temere, pic-
colo gregge...". Il giorno dopo il pette-
golezzo dilaga: in città tutti parlano
della "matta Verzeri" . Ma Teresa sorri-
de e benedice Colui che l'ha chiamata
alla sua sequela, in una vita di speciale
consacrazione, al servizio dei poveri. E
più che mai convinta che "chi ba
paura del mondo, farò ben poco per
Cristo".

Gli esordi dell'Istituto coincidono
con I'episcopato di mons. Carlo Gritti
Morlacchi, vescovo di Bergamo dal
1837 aI 1852: questi dice apertamente
alla Yerzeri di "non esseni bisogno di
nuoui ordini religiosi, dato che la dio-
cesi ne è già sufficientemente prouui-
sta". Da qui I'inizio di un lungo perio-
do di freddezza verso la nuova congre-
gazione, perfino dopo I'approvazione
pontificia. Ma il piccolo seme gettat(,
sul colle si sviluppa e cresce, nonostan-
te tutto. Superiora e madre della picco-
la comunità, Teresa si prodiga corr
dedizione. Molte sono le giovani affa'
scinate dalla sua personalità e conqui-

state dal suo ideale; e così la scuola del
Gromo incomincia ad essere conosciu-
ta oltre le mura della cinà. Le sue suore
sono richieste a Romano Lombardo, a
Breno, a Darfo. Sorgono orfanotrofi,
oratori festivi, scuole con attività cultu-
rali e ricreative. Teresa, nonostante il
suo fisico fragile, è I'anima di ogni
nuova fondazione.

Morto il Benaglio nel 1836, Teresa,
sopraffatta dal dolore, si sente sola, ha
perduto colui che da sempre le è stato
guida e sostegno nelle vicende tormen-
tate della sua vita. Ma lo smarrimento è
momentaneo: 'Ho perso un padre, ma
rni resta Dio. Dio non abbandonø, Dio
non muore! ". Questa certezza le infon-
de coraggio ed energia per continuare
la sua opera di fondatrice, anche se
nuove difficoltà già si profilano all'oriz-
zonte. Infani le viene imposto di tenta-
re I'unione del suo Istituto con quello
delle Dame del Sacro Cuore, fondato in
Francia da Sofia Barat, ma il tentativo
fallisce. .. Teresa organizza gradualmen-
te la vita della Congregazione, che si
espande con una certa rapidità in
Lombardia, a Trento, nelle Marche, a
Roma e nell'Italia meridionale. Si impe-
gna principalmente su due fronti: un'at-
tività frenetica per far conoscere il cari-
sma dell'Istituto e ripetuti viaggi a
Roma per illustrare le Costituzioni, che
vengono approvate il 14 giugno 1,841
da papa Gregorio XVI. Dopo pochi
rnesi, a causa della persistente contra-
rietà del Vescovo di Bergamo, chiude la
casa madre del Gromo e trasferisce la
comunità a Brescia nel convento di
Sant'Afra. All'ardore dell'attività aposto-
lica unisce sempre una intensa vita di
preghiera, che attinge ispirazione dai
grandi mistici: da Teresa d'Avila, a
Ignazio di Loyola e a Francesco di
Sales. Si fa soprattutto guida spirituale
delle suore e delle stesse "giouinette"
con numerosi scritti, veri e propri trat-
tati di spiritualità e di pedagogia. Lascia
infatti un "Epßtolario" di quasi tremila
lettere, raccolte in sette volumi: la pro-
fondità della dottrina e il finissimo
senso psicologico che contengono, ne
f¿tnno una lettura interessante e valida

ancor oggi. Il suo metodo educativo si
compendia nella dolcezzai , Antate sin-
ceramente I'anima delle uostre giouani
come l'ama Dio stesso e nulla douete
omettere e tralasciare di quanto gioua a
procurar loro sølute "; " adattateui alla
lempra, all'indole, alle inclinazioni e
alle circostanze di ognuna "; " studiate-
ne le propensioni per formaruene fon-
dato giudizio ,; . dalle uostre giouaní
non pretendete troppo n,é uogliate fruni
immaturi. Cbi uuole tutto e subito non
ottiene mai nulla,.

Porta a termine inoltre i tre volumi
del "Libro dei Doueri'l uno dei testi spi-
rituali più degni di considerazione della
prima metà dell'Ottocento, tanto che
Pio IX arriverà a dire: . Lo leggo nei
momenTi in cui I'anima ba più bisogno
di Dio,.

Tra gli scritti della Verzeri troviamo
anche una novena in onore di San
Girolamo Emiliani, di cui era devotissi-
ma: l'autrice "mette in rilieuo le grandi
uirtù del Santo", in preparazione alla
sua festa liturgica, e sono " considera-
zioni frescbe, piene di unzione e di fer-
uore... dexate dal cuore di una santa
cbe ammira e prega un santo ". Motivo
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di questa devozione al Padre degli
Orfani -dicono i biografi-, è proprio il
fatto clre " íl giorno I febbraio ebbe i
naralt I'IstitLtto delle Figlie del Sacro
Cuore ". Tra l'altro non bisogna dimen-
ticare che nella fondazione è aiutata
parecchio dal sonasco padre
Domenico Savarè, mofto a sua rrolta in
concetto di santità nel 1895: questi assi-
ste le Figlie del Sacro Cuore di Gestì
" facenclo loro da cappellano, da ccrte-
cbista, cla predicatore, da proculalore,
da antntinistratore ", meritandosi sem-
pre tutta la stima della fondatrice.

Teresa Verzeri verrà in seguito
"6tggt'eg6tta " alla Congregazione sorna-
sca e lo stesso Savarè sarà chiarnato a
Bergamo a deporre ai processi istituiti
per la calrsa di Beatificazione della
Serva di Dio.

Dopo una vita tanto combattiva,
Teresa Verzeri si spegne a Brescia il 3
maÍzo 1852, lasciando quasi 200 suore
distribuite in 14 comunità. Quando la
notizia si sparge per la città, quanti
I'hanno conoscittta affermano: " E
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tluot'ta una santa! ". L'¿rveva già deno in
precedenza il Vescovo di Trento: "

Quella è uta santa da altare ". E non si
era di certo sbagliato. Ma i Santi non
rnuoiono, la loro vita rimane un tnoclel-
lo per tutti. Nel 1BB3 papa Leone )CII
ne riconosce l'eroicità delle virttì, e la
dichiara "uenerabile". II 27 ottobre 7946
Pio XII la proclama "beata".
Nell'ornelia della canonizzazione,
domenica 10 giugno, Giovanni Paolo II
ha detto tra I'altro: " Nella sLta breL'e nxa
intensa uita si lasciò condurre clocil-
n\ente dallo Spirito Santo. A lei Dio si
ñuelò conte ntisteriosa presenza dauan-
ti a cui ci si deue incbinare con proþtt-
da ttntilrà... . Teresa uisse la particolare
esperienza ntistica dell'assenza di Dio.
Solo una fede incrollabile le impedi di
non sntcttíre la confidenza in questo
Padre prouuidente e ntisericordioso, cbe
Ia ntetteua alla proua... . Questo è I'inse-
gtlamento cbe lascia a tutti |'toi: óttxche
in ntezzo alle contrarietci e alle soffe-
ïettze intinte ed esteriori occorre nla)t-
tenere uiua la fede in Dio Padre,Figlio e
spirito santo ".

IJn giorno la Verzeri aveva cletto a

mons. Benaglio, con piena convinzio-
ne'. " Occorre Lt',1 ntiracolo contintto
percbé io non gtasti l'opera del Sigrcre
". E lui Ie aveva risposto: " Doue l'antore
è grande ci sono sempre ntiracoli...
Pregate ntolto, confidate ntoltissinto.
abbiate ur? clrcre grande e I'Istitttto cre-
scerà conte píanta rigogliosa ". Il picco-
lo seme caduto sui colli di Bergamc'
continua ancor oggi a produrre buon'
fnrtti. Sollecitato da nuove ttrgenze mis
sionarie, I'Istituto, dedito cla semprt
all'attività educativa, ha allargato i
cLlore anche ad altre povertà. Ir
Brasile, in Bolivia, in Canterttn, ir
India, e cla pochi anni in Albania... l,
Figlie clel Sacro Cttore cli Gestì, strll:
scia di Teresa Verzeri, che le rrolevr
"donne inJiantntate dì amor di Dio
continuano la loro missione di evzrngr
lizzazione e prornozione urìì:tn:,
Missione che Giovanni Paolo II ha sir
Íefizzato così: " Ittrperare dal Cuore , i

Gesù, lasciarsi orientare dai sentimerl'i
cli qr,rel clrore e trasfonderli nel seryizj I

ai fratelli
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Il ricordo di un caro padre

Al direttore del Bollenino: "Il Santuario di San Girolamo Emiliani"
Malgrate: 31 marzo 20O1

Con grande dispiacere apprendiamo sul uostro bollettino la brutta notizia
dell'immatura morte di padre Claudio Maronati

Io e ,mia moglie Bruna, nel mese di maggio dello scorso anno, abbiamo
auuto il piacere di conosceño tnentre ci trouauamo nella sala di attesa dell'am-
buløtorio del Dipartimento di patologia urnana dell'uniuercità di pauia.

Erauamo in attesa dei risuhati della biopsia midollare di mia moglie reduce
da poco tenxpo da un'interuento cbirurgico molto riscbioso all'aotta. "

Vßta la nostra tristezza e preoccupazione cí auuicinò e cbiese notizie.
Quando apprese cbe mia moglie era. una Lozza' natiua e originaria di

Vercurqgo, incominciò a parlare di sé, dicendoci cbe era un padre Somasco;
parlò di -somasca, dei posti di san Girolanto, dei suoi cornpagni e insegnanti e
con molta serenità ci disse cbe era insegnante al Collegio Gallio di-Como e
durante Ltna normale uisita annuale di tutti gli insegnanti gti era stata rßcon-
trata la leucemia. Con lui c'erzno i suoi genitori e sua sorella per controllare la
possibilita di un trapianto midollare.

Era molto sereno e coscíente di quanto staua succedendo e aueua accettato
con santa rassegnazione la uolontà di Dio.

- Con noi ebbe parole di conforto trasþrendoci la sua serenità e pace cbe in
lui erano di casa.

I risultati delle analisi di mia moglie per la leucemia risultarono buone.

- Ie, sarei moho grato se potesse fare le nostre sincere condoglianze ai genitori
di Claudio. Noi Io ricorderemo sempre con grande affeno.

Giuseppe Corti e Lozza Bruna

Un'immaginetta di San Girolamo
Brescia, 3 maggio 2OO1

Reuerendo Padre, sono un ex alunno dell'Isfiuto Orfani d¡ Brescli Çonda-
zione cbe rßale a s. Girolamo Emiliani) doue bo uissuto per sette anni impa-
rando un mestiere. Due uolte all'anno ci trouiamo per ascoTtare la S. Messa per i
nostri amici defunti e trouarci þoi tutti insieme a pranzo.

Al prossimo raduno del 2 giugno 2O01 aurei molto piacere cbe si distribuisse
ai conuenuti Ia bella immøgine di s. Girolamo Emiliani, la stessa cbe sono
uenuto in possesso circa un anno fa in una circostanza. per me rara. Mi troua-
uo alla S. Messa quando, dopo la santa cornunione, il celebrante ci inuitaua a
rirnetterci in fila per prendere da un cestino doue erano mßcbiati e capouolti:
madonne, santi, beati, uenerabili, ecc.Io nell'attesa bo pregato il mio-Angelo
Custode clicendogli: "scegli tu per me". Ritornato al banco con grande emozfone
a.ueuo l'immagine di San Girolamo Emiliani.

Reu.do Padre, Ie sarei grato se lei potesse spedírmi delle immagini di San
Girolamo come la mia, doue si uede il Santo con un libro cbe tiene la mA.no
sulla testa di un fanciullo, con la scritta: San Girolamo Emiliani padre degli
orfani e nel retro la pregbiera cornposta dal Santo stesso.

Ia ringrazio e la saluto.
Angelo Mazzardi
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Soppressione e rinascita del
Collegio di San Bartolomeo
di Somasca

C'è un awenimento che segna forte-
mente la storia dell'Europa occidentale: la
Rivoluzione Francese. A Parigi, il 14 luglio
1789, il popolo insorge, prende d'assalto e
distrugge la Bastiglia. Nelle campagne. i
contadini, spinti dalla fame e incitati dagli
awenimenti parigini, prendono d'assalto i
castelli dei nobili. Dovunque si grida
" Liberta, uguaglianza ". La furia del popolo
si riversò in modo violento soprattutto sui
nobili e sul clero, ritenuti responsabili dello
stato di povertà della gente. Ne seguì un
periodo di "ten"ot'e" con una serie di esecu-
zioni capitali imefrenabili. Intanto la repub-
blica che era rûta dalla rivoluzione fu pre-
sto costretta a difendersi dagli attacchi
esterni soprattutto di Austria e Inghilterra
che avevano preso la difesa dell'Antico
Regirne. 11 "direttorio'l che governava la
giovane e tumultuosa repubblica, affidò a

un giovane e allora sconosciuto comandan-
te, Napoleone Buonaparte, l'artnata d'Italia
con il preciso intento di sottrarre la penisola
all'influenza dell'Austria. L' arntata d'Italia
irruppe nella pianr-rra padana: il giovane
generale Buonaparte sbaragliò gli austriaci
a Lodi e il 15 maggio 1796 entrò trionfante
a Milano. Le armate francesi, saccheggiaro-
no Pavia, recando gravi danni al Collegio
della Colombina (studentato e orfanotrofio
dei Padri Somaschi) e inoltre arrestarono e
deportarono ad Antibes il somasco p. Luigi
Lamberti, amministratore del collegio. La
situazione economica delle comunità reli-
giose fu notevolmente aggravata dall'impo-
sizione di contribuire al mantenimento del-
l'esercito e l'obbligo di alloggiare la truppa
e gli ufficiali

Conclusa vittoriosamente la campagna
d'Italia, sul modello francese furono fondate
nel Nord Italia alcuni stati, le cosiddette
repubbliche giacobine: la Cispadana
(Ernilia), 1a Cisalpina (Lombardta) e Ia
Ligure (Liguria). La Repubblica Cisalpina
importò ben presto le istituzioni francesi, in
particolare furono adottati contro il clero gli
stessi prowedimenti presi in Francia, tra
questi la soppressione di tuni gli ordini reli-
giosi e la vendita a privati di rutto il loro

patrimonio compresi i conventi, e le chiese.
L'Orfanotrofio di San Pietro in Nlonforte
(Milano) dovette accogliere i soldati feriti e
i religiosi, insieme con i loro orfani, ebbero
I'ordine di abbandonare I'istituto entro
24 ore. Tutti i religiosi furono costretti ad
abbandonare le loro sedi e a dimettere I'a-
bito religioso, alcuni fuggirono come fecero
i Padri del Collegio di Merate che si rifugia-
rono a Lugano, quelli che poterono passa-
rono al servizio
delle diocesi come
parroci.

Il nostro Colle-
gio di San Leo-
nardo a Bergamo
fu soppresso il 17
giugno 1798. Qui
vi dimoravano i
Padri Federico Co-
mendoni e Carlo
Maranese. Essi,
con il religioso lai-
co Cristoforo Maf-
fioletti, si ritirarono
a Redona e per al-
cuni mesi, tra loro,
vissero nascosta-
mente in religiosa
società. Quasi su-
bito dopo la sop-
pressione di San
Leonardo a\ryenne
anche la soppres-
sione della Casa di
Somasca. La sop-
pressione fu inti-
mata il giorno 26
luglio 7798 e la
casa venne eva-
cuata il 5 agosto
dello stesso anno.

Dal governo
della Repubblica
Cisalpina, il signor Ângelo Bolis di Vercura
go, ne comperò tutti i fondi, il caseggiat,
nuovo da poco costruito lungo il fianc,
della Chiesa e una buona parte del vecchi<
eccetto quella che dal governo era stal
riservata per l'abitazione del parroco, nor
essendo state soppresse le parrocchie.

Il Padre Carlo Marenese, che fu str
periore in Somasca fino al 1796, sentencl,,

che i luoghi santificati dal nosrro Sanro
Fondatore: la Valletta, I'Eremo e I'Oratorio
erano chiusi ed abbandonati, concepì il
disegno di comprarli dal signor Angelo
Bolis e di venire di persona a Somasèa a
prestare la sua opera. Ne parlò al
p. Comendoni che ne fu subito entusiasta e
insieme procurarono di dare esecuzione a
tale progetto. Ma in quel tempo era perico-
Ioso per un religioso esporsi in persona per

farne una compera

volte Parroco e Procuratore ed il fratel
Giacomo Pizzi, i quali, senza alcun appog-
gio ed assistenza, vivevano raminghi nei
dintorni.

- 
Accolsero poi il p. Giuseppe Zucchi,

infermo, che però, reso inquieto dal male,
abbandonò in seguito il Collegio ritirandosi
in casa del mugnaio presso il ponte della
Galavesa, dove morì.

Molti altri religiosi soppressi domandaro-
no di essere accolti in questa famlglia, ma
per difficoltà politiche non si põterono
accettare.

In quel tempo era parroco di Somasca
don Bartolomeo Locatelli il quale duranre la
rivoluzione in Bergamo manifestamente si
era dichiarato troppo favorevole al Governo
Repubblicano di Francia. Alla venuta degli
Austriaci, awenuta il 23 Aprile 1799, egli
dovette fuggire abbandonando la cura delle
anime di Somasca.

Allora mons. Paolo Giovanni Dolfin ve-
scovo di Bergamo nominò parroco al suo
posto il p. Carlo Marenese che resse la par-
rocchia fino al ritorno dei francesi e, con
loro, del paffoco precedente don Locatelli.
Questi rimase fino al 15 agosto 1804, quan-
do la parrocchia fu nuovamente dãta a
p. Carlo Marenese.

Il signor Angelo Bolis sollecitava conri-
nuamente i padri Comendoni e Marenese,
perché comprassero il caseggiato del
Collegio con il giardino e il brolo e non si
limitassero solo a pagarne affitto.

Ma in quel momento essi non avevano
soldi a sufficienza. Non riuscendo ad indurli
a comprare, né trovando chi volesse fado,
venne nella determinazione di abbatere
quel caseggiato per poter poi vendere i
materiali e il fondo; perciò intimò loro la
evacuazione del Collegio per la Pasqua del
1800. I religiosi allora, in tutti i modi, si
industriarono di procu rare i denari per
farne la compra, che effetn¡arono il 31 set-
tembre dell'anno 1800.

Appena ritornati gli Austriaci nello Stato
di Milano, i padri Comendoni e Marenese
non mancarono di destreggiarsi con tutto
I'impegno per riaprire questa Casa alla sua
funzione precedente alla soppressione. Il
nuovo Governo austriaco non sembrava
ostile, anzi mostrava tutto I'impegno per

per cui essi fecero
comparire come
compratore di quei
luoghi il signor
Girolamo Tinti, pa-
dre di un nostro
religioso. Il prezzo
fu di 1600 lire di
Milano come risul-
ta dallo strumento
e dalla car¡.a di
cessione che si
conserva in archi-
vio.

Restava ora di
pag re in Somasca
la casa per la loro
abitazione.

In quella parte
del Collegio, che
era di proprietà del
signor Angelo Bo-
lis, era sfata aperta
intanto un'osteria
con grave scandalo
dei devoti del San-
to. Per togliere que-
sto inconveniente, i
due padri non esi-
târono ad assumersi
tutto I'affitto del'in-
tero stabile, sebbe-

z ione rosse surfi ciente r'"ïfl ii'ofå:#i"
Il giorno 25 Marzo 1799 i padri Comen-

cloni e Marenese vennero in Somasca per
soggiornarvi.

Presa in affino I'abitazione, vi formarono
irna piccola famiglia della nostra Congrega-
z-ione, avendo accettati in loro compagnia
due altri Religiosi, il p. Antonio Valìeðchi
che era già stato in questa Casa parecchie
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cllLre ei Somlschi ulì'.t Clts'.r cli Not'izilto itl
SonrlLsct.

1)cl r.lostLlt s( )r'ì-ìll-r'.r fìrt tttt-llt rlvelltlìlo ltlLt
tcstlt clelllr l'ìostlt Pt'ovincilt rcligioslt
Lorlbltlcllt, il p I3elcllrssltre F()rnlenti. trorlltr
cli glltncle clesttczzrt negli rrl'firli e ltictto cli

cLrore pcr l¿ r-rrlstr".t Cor-tgt'cgltzi<)lìc. c pet
qlrcstrr Cusa prtrticolalr"ncnte. Egli oltclir per'

restitr,rile llllL Cor-rgleglrziolle LL P'¡rt'occhilt
cli Son'ursclt. pel i1-ìc()rp()rxlr: qLrcstx Cltslt
lrlle Plrx,incilL Lonrblu'cllt. Lr l)cl stltl)iLtc rlLri

ilNrx'izi'"rto.
il clecleto pcr il iistlrltiliurento cli clucsta

Crrs¿ fr.r elllerì'.rto il 12 GiLrgno 1lj0.i cor.l r-rr-rlt

letterrr clilettr clcl urinistlo pel il cr.rlto rtl p.

Provincille,
.L'itten:it¡ne del Gtn'ento ttel ?crtnetle-

re questo riþ'istirut è di ussicttrtn't' l'tr.ff'icitt-
tttru di qttel kntttttn'it¡ ct¡tne in uddietnl e

di .fùr ltrogo ullo stultiliutenlc¡ del Ntn'i:Ìtt/r¡

GIITNILET} S ¡TCENDÛTALE

I {rt} anni cli *¡;rcerdozlo
{i padre åntonio Raimondi

11 10 giugno durante la santa Nlessa
delle ore 10 si è ricorclato i 60 anni di
sacerdozio di Padre Antonio Rai-
mondi. ordinato nel duomo di Nlilano

per ltt Cottgregu:ir¡ne tli &¡tttttsctt. k¡ sþit'ito
tltlltt tlttttlt' .çi t'ttt't'cltltt' e Lt ttÌs(l't'(ll'('. t' ¡11¡r'i-

Idrc coll'd,qgregtt:iotte di Giot'tnti Alliet'i, i
qttûli poss(tlt() sttL'ce(let'e ttllu riþtttrt.:iotte
Llegli ttotttitti ¿:ulettti, cl.t¿ t'tutlrt cotesttt
ltettenteritct Cottgregt:ione per il drltþio
ogqettut tlellct cttru degli Otltnti, e dellu ecltt-
ctt.: it ¡ n t' l ibt' nt le lell t Gk ¡t't' nt ti ".

Llt vitlt ir.l courLtnc r.ennc cli ntto\,o rttlto-
t'tzz.tl'.t, si livcstì I'rrhito relisioso e si potero-
no lrccogliclc t-lor-izi.

À4lr tutto qlresto chtt'ent ltcn poco.

l)i nuovo. il 25 lprile llìi(), Napoleone
in Plrrigi clecret'.r la so1-t¡rressione gcncmle
cli tutti gli Olclini religiosi sll tlttk) il tcrrito-
rio clel suo lt'npelo.

Ar-icole unl r'oltlt sulll Clslt leligiosrL
cli Sorn'.rscrr c sLl l'Orclinc si rrbbatté ll
:trltlltessiollcl

il 7 giugno 7947 dal beato card. Ilde-
fonso Schuster.

La solenne celebrazione eucaristica
di ringraziamento presiecluta d¿r

p. Antonio e concelebrata da nlllnero-
si confratelli, è stata accompagnatl
dai canti del Coro Val san fuIartirto cl

Cisano Bergamasco. di cui 1o stessr
paclre fu direttore per tanti anni.

Nurnerosa la partecipazione cle
fedeli, degli amici e conoscenti ve
nuti a ringraziare il Signore col
p. Antonio per questi lunghi anni c'

ministero sacerdotale.
Di p. Antonio tutti conoscono l

passione per la musica e lo zelo pc
ché essa, soprattutto nelle celebrazi,
ni religiose. sia conservata nella sr
purezza e nel suo splendore.

,4. lui va il nostro augurio e il n
stro grazie per i tanti anni in cui, pc
mettendogli I'età e la salute, ha .svo1

nel nostro Santuario il ministero i

confessore.

l,;e ;s't¡tr;I'i 
'i 
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Nelle sne lette-r'a inclirizz.tt.t e tutte le
Crtse clella Congrcgaziorre, nelle qulrlc
rtllllLltfcilt\/e 1a r-urtrte prcmlttura clel
chierico Stlnislao lVlerlini. il p. Luigi
Gilolemo Gusplri, fettol'e clel Pi<t
Istitlrto cli sentrr À4arie clelle Prrce c<tsì si
csprirneva: " Nelllunttnt.zirtfle lrt tnr¡rte
tlel SttddÌttcr¡nc¡,glrutisltto Ì,Ieilitt i ctL,tte-
tttrtcr ougi alle 7 del tttrttTinr¡. se kt L'itrt
ptLr(/. esetttplctre, ed il sr¡ttt,e trtutsilrt
ùtllct pace di qtnggitì ttlla etertut, ct ctt.i
s( t t I P 1'( ( lsp ¡ )t t t'( t. .lì t¡'l t ist', ) t I t ) ( t t'St ) t t Ì ( | I ! t )

rli cott/infct e di cr¡nsolttziotrc, il lru¡trcu-
ilteitto clelle piti bellc speftut:e e ld per
tlitu tli tpteiJhttti cl.te kt Cutgreguzlotrc
it,ostr(t si rttlettdeLtrt, itttutlgonrt I'cntintr¡
itt prrlrttulo crn'drglio ".

La Congrcgazione Somescu si stirvl
liprencle'r'ickr clopo le sopprcssioni clel
1791ì e clel 1lì10. I gior.ani che chiecle-
i'ano cli lir¡estire il nostro ebito sigr-rifì-
cirvano le vitelità e le sperenza per
coloro che ltrrerreno persevetatct pr-rl in
nTezzo lr grancli clifficoltlì. Stenisle<r
Nierlir-ri er'¡ "tt,nt! sþer(ntz(t" per la vita
clell'Orcline, sia per lc sue qualitrì spirl-
luali sia per le sue qtralità cli inteiligen-
za e cui si guarclava con tre¡ricilt arun-li-
lezionc. Nia gli irrperscrlrtebili clisegni
cli Dio lo fècero grancle per 1e Congre-
¡ltZiorrc in ntorlo tlivcrso tlrr qtrclltl
rìcgli uomini. Per genertztclni cli girx,a-
rri chierici somaschi, Merlini fu ¿rckliteto
r'oiTìe e.sernpio cla seguire pe| le stre
\irilì, per ll stra grancle pietlì, per il
toraggio c 1a pazienz.r con cr-ri fìr essi-
ruilrrto nella s<tffelenzrr e Cristo
(.rocifisso.

Era neto il 21 rleggio 1iì39 a Settimcr
l lilanese ch Giacinto e Angelrr Negr'oni
t ftr lrlrttrzzltto t'orr il rronìc tli Alcssrrrr-
tìio. Apprrrtenevi lcl r-rna frrntiglia agia-
fiìi rÌ sei anni venne rlancllrto clai qeni-
tori cl'rpprirnlr el Collegio Convitto cli
lìho, ¡roi a quelkt cli Gorlrr À4inore, ret-
to elkrra clei Paclri Somaschi. Sott<t ll
¡tuicla clc'1 suo clircttorc spirituale il sucr
rt lclole a1la virttì anclò sernpre più
ir umentenckr, esercitenclosi anche in ¡rietrtortificezioni che nasconcler.a egli
occhi clcgli eltli per ecquistrrre soltrnto
lrlerito agli occl-ii cli Dio.

MlrtuLlrr.lr interrt<t scnìpl'e pitì in ltri,
l'iclee cli clrrrsi totíti1Ìtcnte rr1 Signorc
nell'Orclir-ie S<tlnlrsco. L)ovette sLlperiìre
rnolti cor-rtllrsti e osttrc<tli chc ir-rsorseLo:
ere infrrtti il prinogenit<t cli Lllla nLlllìe-
t't,slL flulliglilt c i sttoi ltr t,\'lulr ) p( )sl( ) su
lLti lrclr rtlttt' spet':trtzc.

A chi lo irìtefr(x-tinrt sr-llll suu cleter'-
mir-rLzione così f-erma tisp<tnclcr.lr riso-
Irrl<r: ll,\'igtt0)t't' ilti l.ttt þttt'ltttrt; lttt'¡¿¡,¡
Ltti rli gttidctrttr.i rtl desiderttto ptrtu rli
sctlttte ,.

Ottenuto l'assen.sct clei suoi, nel no-
vembre 1ti5+ si lecò e Vcncziu, clrx,c
licevr-rto I'el¡ito solt-lltsc(). il 21 cliccnrblc
corrincir) il suo regolale nor¡iziltto.

Qtrale fosse il sno anirno e la serietlì
clei sr.roi propositi kr si puir cleclulre clrr
cllrrnto scrisse in qr,rel telrp(): " Ak¡tt srttt
t)eittrt() ttllrt reltgit)tte þer LtiL,ere cotnc
¿tit,r¡tto gli rtltri, tlt(t per ¿tit)ere cttnrc tltl
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IL S¿llu¡ruo

s.u; GtnoL,ttlo

ElttLl¡ll

Il SNrruARro

DI S'$i

Em-r,txr

Monsignor
Luigi del Gallc
Roccagiovine
coniragazzi ,

ai quali ha
amministrato,
il27 maggio t

nel nostro
Santuario,
il Sacramento
della
Confermazionr.

ttttti si cle¿te ui¿¡ere secon.clt¡ lct ntettte
clell'Istittúo e lct pienct ossertcntza delle
regole. Giacclté nell'entrctre mi .furort
clate a, leggere clelle regole, trctn le uite
clegli ctln'i ".

Con tali propositi non c'è da meravi-
gliarsi nel const¿rtare quânto progredis-
se nella via
clella perfezio-
ne, rnalgrado la
sua sempl'e É11'a-

cile salute.
L'B gennzrio

1856 fu con
gioia cli tutti i
suoi confratelli
arnmesso ¿rlla
professione reli-
giosa. In essa
cambiò ii nome
c1i Alessanclro in
quello cli
St¿rnisl¿ro volen-
do prenclere per
sé corne model-
lo S. Stanislao
Kostka.

Nei due anni
di "seccntda pro-
bct,zione " che
passò e Yeneztl
anclò crescendo
sia in virttì e
che in sepel'e.
Fra tutti fr,r scel-
to, a proseguire
gii stucli a Rotla
nell'Univers it¿ì
Gregoriana, per
cni si clovette
trasferire al
nobile Collegio
Clementino di Ronrri

Ma il Signore, che non voleva in Lui
solo ur-r luminare di szrpienza ma Lrno
specchio di religiosa perfezione, permi-
se che clall'agosto 1857, cominciassero
a tribolarlo v¿rrie infermità che non 1ct

abbandonarono pitì fino alla slla morte.
Prima LÌn eccenno di ernottisi, che lo

obbligò a ritirarsi da Rom¿r e dagli stucli
e per qr-rale gli fr: ordir-rato il ritorno in

Lombardi¿r a lespirare l'aria nativa; poi
una pleurite che lo travagliò a Venezizt,
dove nel 1859 era steto tresferito; in
segr.rito Lln tlllrrore al ginocchio clestrcr
che lo consllnse rrentre era a Milano,
r.rltirna su¿r clirnora.

Nell'ultima sua malattia specialtnen-
te dette prova
cli qr-rell'eroica
virtù che ali-
mentava nel
slro gracile
petto.

Nelle doloro-
se operazioni a
cui fu ripetuta-
ûlente sott()po-
sto egli ftr sem-
pre ptziente,
lieto, schelzàv.r
¡nzi col sLro
infermiere,
infonclenclcr
coraggio agli
altri.

Aveva già
ricevuto il sucl-
di¿rcon¿rto ne1
1860 e certa-
mente clovetra
sentire un qual-
che rimpianto a
veder troncat¿ì
sr-rl pir-ì bello la
sua aspirazione
di ascenclere al
sacerdozio. Ma
chinò 1a teste
ubbidendo a1

Signore che lcr
chiamava a sé.
corne prima ltr

¿rveva chiamato alla vita religiosa.
. Per nte - diceva egli - uita lungo l

ttita breue, scntità o inJermilà, pctct'
itnporta; ma la uolontci di Dio n't.i clet't'
st(tre a crlore in. ogtti letnpo, in ogtti
Itrcgo, itt ogtti cosn ".

Dal gennaio 1861 all'aprile delir,
stesso anno fu tutta una serie di clololi
prodotti dal rnale, e accrescinti dallt'
ripetute operazioni; ma egli traevrt

forza per superare il dolore clalla lettu-
ra di santi libri: l'Imitazione di Cristo, il
Da Ponte, il Rodriguez, gli Esercizi di
sant Ignazio.

Da quest'ultirli specialmente egli
acquistò una totale serenità di fronte al
rnale che 1o tormentava e Llna soave
pa_ce nel vedersi conformato nel patire
a Cristo Crocifisso.

. Si aggravò dopo le feste di pasqua;
il 10 aprile subì un'altra operazione,
nuovi tormenti, nuova piaga, nuovi
meriti.

Quando fu informato della gravità
del suo stato, egli sospirò di-gioia.
. Lctetailts sunt - esclamò - in hìs qtLae
dicta sunt mibi: itt dotntnn Dominl ibi-
tnus... Quale gioia quando nti dissero;
antdrento alla casa clel Signore ".

A suo padre venuto a visitarlo disse:
. Fui sernþre colúento d'essere uenuto

allct religione, ed ora nntoío contentíssi-
tno. Ma uc.ti, papà, riflettete che, se fossi
stato stuclente clella uniuersità, ero gia
nlotto, e Dio sa come! seclotto dcú con-
pogni... ringraziate il btrcn Sígnore
della sctnta atstodia in ctti mi ba sent-
pre leTurto ,.

Ai confratelli che lo circondavano
con le lacrime agli occhi diceva: " Non
piangete...ltregberò per" uoi...per ilúti ".

Dalla nostra Casa della Pace di
Milano volò la su¿r bell'anirna alla pace
eterna nella cas¿r del Signore rl 22 apri-
le 1861; avevt 22 :tnni.

Appena fu divulgata nell'lstituto la
nc>tizia: . ... è tnotto il padre Meflini; è
nrcrto un altro san. Lu.igi, si anclauan
dicendc¡ I'un l'altro gli aclclolorati
ahtnni: ce lo lascitto uedere, è un altro
san htigi ". f
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SÄN GIROIITMO

EMIIÂM Le CHIESA APERTA DI NOTTE

L'alfra sefa, verso mezzanotte, rni è
capitato un fatto insolito. Eravamo per
le vie dei centro noi tre amici. Ci cono-
sciamo dalle elementari; abbiamo fre-
quentato insieme l'oratorio e la parroc-
chia fino alla vigiha dell'università. Poi,
ognuno ha scelto la facoltà verso cui si
sentiva maggiormente portato. Ma non
ci siamo mai persi di vista.

Adesso ognuno ha famiglia, LLna
buona occupazione. E per scrollarci di
dosso un po' delle tensioni che si accu-
mulano durante la settimana, abbiamo
I'abitudine di ritagliarci qualche ora per
noi: si va a vedere uno spettacolo, si
gioca a biliardo oppure si sta a passeg-
giare per le vie dei centro. Parliamo di
tutto: del matrimonio con i suoi alti e
bassi, delle continue preoccupazione
che destano i figli, se è giusta l'educa-
zione che cerchiamo di dare loro, del
lavoro, se Dio esiste, se l'anima è

immortale, del rinnovamento dell'uma-
nità. Così l'alfra sera, tra una battuta e
l'altra, passando davanti ad una chiesa,
ci siamo accot-ti che era apefta. C'erano
le luci accese e gente che entrava.

Per qualche secondo, ognuno di noi
ha fatto silenzio: non ci capifa spesso
di trovare chiese apefte a quell'ora.

.Si saranno dimenticati di chiuderla!"
ha affermato uno. " Una nuova opera-
zione di marketing' ha malignato l'eco-
nomista della situazione.

Comunque sia, \a cosa ha sortito un
certo effetto: nel deserto fatto di
rurnore, di traffico, di musica assor-
dante delle discoteche, di parole spes-
so inutili e gratuite, una chiesa 

^pefiadi notte in pieno centro (è San Vito al
Pasquirolo) è stato come trovare
un'oasi di pace.

È strano: quando oggigiorno l'atteg-
giamento comune è quello di
difendersi da tutto e da tutti, di
ripararsi in casa chiudendo a dop-
pia mandata le nostre porte blin-
date, di nascondere quanto si pos-
siede per paüra che ci venga ruba-
to, qualcuno ha proposto una
chiesa aperla anche di notte.
Ebbene cosa c'è di più vulnerabile
di una chiesa? Cosa c'è di più indi-
feso di un luogo consacrato?
Siamo rimasti sconcefiati.

Non siamo entrati quella sera.
Forse per pudore. Forse per ver-
gogna. Ma pudore e vetgogna di
che cosa?

Perché noi che siamo profes-
sionisti affermatr, non abbiamo il
bisogno di cercare altrove le
nostre certezze?

Perché quello che siamo ce lcr

siamo costruito unicamente con le
nostre mani, con la nostra intelli-
genza e la nostra caparbietà di
raggiungere un obiettivo a tutti i
costi? Nonostante tutto, Ia sera,
qtrando rientro a casa, mi manca
qualcosa. Sento il bisogno di fer-
marmi, di prendere in mano la
mia vira, Ia mia famiglia ed il mio
lavoro e guardare tutto questo alla

Irrce di una prospettiva diversa, che va
oltre. Sento sempre più spesso la
nostalgia di qualcosa di totalmente
¿ltro. Perché non sempre quello che ho
luggiunto, e costantemente inseguo,
corrisponde all'oggetto di quello che
clal'vero cerco e desidero. Ricordo, per
sensazioni, un'affermazione di un filo-
sofo, di cui non ricordo il nome, che
diceva: "L'uomo è geniale solo quando è
religioso. Poi cliuenfa semplicemente un
imitatore". Mi sembra che viviamo in
un mondo di imitatori: ci manca l'aneli-
to a qualcosa di sublime, di trascenden-
te. Ci manca la nobiltà d'animo che
consiste nel sacrificio, nel coraggio.

Su tiltto il fronte si tratta di scoprire
esperienze qualitative andate in frántu-
rni, un ordine basato sulla qualità.

Sul piano sociale esso consiste nella
rinuncia alle posizioni di potere, nella
rottura con il culto del successo, nel
piacere per la vita segreta e nel corag-
gio per quella pubblica. Sul piano cul-

turale, l'esperienza qualitativa significa
il ritorno dalla radio e dal giornale al
libro, dalla precipitazione al silenzio,
dalla dispersione alla concentrazione,
dalla sensazione alla riflessione, dallo
squilibrio alla misura. Questo è ciò di
cui sento maggiormente la necessità.

Quella sera ho visto finalmente rea-
lizzato il luogo in cui far pace con me
stesso, in cui venire semplificato dallo
sguardo di Dio.

Con la scusa di un giro in centro,
magaú, la prossima volta, con la mia
famiglia, proverò ad entrare in questa
chiesa aperta fino a tardi. Provèrò a
sedermi all'ultima sedia. Un po' âssofio.
Un po' perplesso. Ma comunque con la
ceÍtezza di essere accolto. Nonostante
tutto.

Per fare un po' di silenzio.
Forse troverò qualche mio amico

che, per pudore o vergogna, non mi
aveva detto nulla. Forse. tr

Robe¡tr¡ Tc¡ict

.t
A lato:

La facciata del
nostro Santuario.
Nei mesi di
giugnoluglio
è stata effettuata
un'opera
di restau¡o
con una nuova
tinteggiatura e
con la rimozione
delle vecchie
stâtue in
ormai deteriorate
dalle intemperie,
sostituite con
nuova statua
ln marmo opera
dello scultore
Mario Toffetti
di Fornovo
S. Giovanni (BG
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